Nell’annuale Rapporto del Censis, il settore della comunicazione è analizzato attraverso sia gli effetti della crisi economica, sia la rapida e continua evoluzione dell’universo-media verso un sistema più dinamico, complesso, articolato e sempre più a misura dell’utente

Ancora dominante la TV Ma il 35% dei Telespettatori la considera inaffidabile

di Claudia Di Lorenzi

Fotografato dal Censis al 2008, nell’annuale rapporto pubblicato dall’istituto di ricerca italiano, il panorama dei mezzi di comunicazione di massa appare attraversato da dinamiche di varia e talvolta opposta tendenza. Se da un lato il comparto dei media risente inevitabilmente degli effetti della crisi finanziaria internazionale, dall’altro il settore ha chiuso l’anno registrando una vera e propria “rivoluzione copernicana”.Un’evoluzione del sistema resa possibile dall’avvento e dalla progressiva e sempre più massiccia implementazione della tecnologia digitale. 
Secondo i dati emersi dal tradizionale monitoraggio effettuato dal Censis, “il 2008 vede contestualmente i riflessi del “credit crunch” sulla capitalizzazione borsistica dei principali gruppi editoriali, l’annunciata riduzione dei sussidi pubblici alle testate giornalistiche e una drastica caduta della fiducia dei cittadini nei media”. L’istituto afferma che “come effetto di trascinamento della crisi (…) i nostri maggiori gruppi editoriali quotati (tra cui Mondadori, Mediaset, Rcs, l’Espresso, il Sole 24 Ore e Caltagirone) hanno subito perdite di valore significative, con un calo dell’indice settoriale dei titoli editoriali di quasi il 50% a metà ottobre rispetto all’inizio dell’anno”. A preoccupare è poi la possibile chiusura di diverse testate nazionali come Il Manifesto, Liberazione, La Padania, Europa, Il Secolo d’Italia, e “l’impatto negativo” che essa potrebbe produrre “sul diritto dei cittadini ad un ampio pluralismo dell’informazione”. 
 A quanto pare, la crisi economica in atto non aiuta il settore dei media a riconquistare la fiducia e l’apprezzamento dell’utenza, che esprime per lo più “un giudizio critico nei confronti dei giornalisti e dei mezzi di comunicazione”. “Sempre più frequentemente – si legge nel dossier – le indagini di opinione restituiscono una rappresentazione soggettiva dei giornalisti come incompetenti o addirittura menzogneri e corrotti”, mentre “i telegiornali dei principali canali televisivi vengono percepiti come poco indipendenti e eccessivamente legati al potere politico”. Secondo i monitoraggi dell’istituto, rispetto al 2007, la credibilità della tv è scesa di 12 punti percentuali e oggi solo il 35% dei telespettatori la considera un mezzo affidabile. 
A fronte della crisi che attraversa tutto il comparto, l’indagine del Censis registra tuttavia un fenomeno nuovo, sintomo dell’evoluzione dell’universo-media verso un sistema di comunicazione integrata sempre più dinamico, complesso e articolato, ma soprattutto sempre più tagliato a misura di utente. “La rivoluzione nell’uso dei media – osserva il rapporto - ha assunto i caratteri della moltiplicazione e dell’integrazione. E’ aumentato il numero dei media utilizzati ed è sempre più difficile tracciare un confine netto tra i diversi mezzi. Ad esempio non è più possibile parlare semplicemente di televisione ma bisogna intendersi se si tratta di terrestre o satellitare, via etere o via internet” e “lo stesso accade per i quotidiani, le cui edizioni a stampa e on line si affiancano e si sovrappongono”. Una compresenza  di mezzi diversi che spinge soprattutto i giovani ad uno stile di fruizione nuovo che il dossier definisce “nomadismo mediatico”, e che consta nella continua migrazione da un mezzo all’altro, in genere accompagnata da una sorta di “disincanto” verso gli stessi media che tendono ad uniformarsi nei contenuti e nei linguaggi e a perdere specificità.  
Un approccio multimediale al mondo della comunicazione che ha lentamente ribaltato il rapporto fra domanda e offerta: “Da un sistema che aveva al centro le emittenti televisive (omologate per lo più su un unico modello, quello commerciale) con il pubblico costretto a orbitare intorno, si è passati ad un modello opposto, in cui sono le tv a ruotare intorno alla molteplice e variegata domanda di informazione e intrattenimento espressa dal pubblico”. In altre parole, “non è più il prodotto ad attirare a sé il consumatore, ma è l’individuo ad attivare un percorso personale nel quale inserire i media ritenuti adeguati a soddisfare i propri bisogni”. 
L’integrazione fra i diversi mezzi di comunicazione di massa configura dunque uno scenario dove gli stessi si sommano e si sovrappongono, mutuando gli uni dagli altri contenuti e forme espressive. Uno scenario nuovo e complesso che rende superate anche le attuali forme di regolamentazione del comparto, inefficaci in particolare per ciò che riguarda la tutela degli utenti. “La frammentazione delle opportunità di fruizione mediale e la sovrapposizione delle piattaforme – spiega lo studio del Censis - rendono ormai superato qualunque tipo di intervento di regolazione monosettoriale. Non ha alcun senso, ad esempio, sanzionare un film trasmesso in tv  perché troppo violento quando un ragazzo può comprare in edicola videogiochi violentissimi o scaricarli direttamente da Internet”. 
Un approccio sistemico al problema - osserva il Censis –  è stato adottato dal Comitato tv e minori, incaricato insieme all’Agcom di tutelare gli interessi dei fruitori. Consapevole della complessità dello scenario dei media e della necessità di una regolamentazione integrata, per favorire il coordinamento delle iniziative sulle diverse piattaforme mediali, l’istituto ha proposto l’estensione della propria materia di interesse dalla tv ai media in generale, sostituendo la denominazione di “Comitato tv e minori” con  “Comitato Media e Minori”. Un’iniziativa che tuttavia non ha trovato la giusta accoglienza presso gli apparati istituzionali. “La caduta del precedente governo ha bloccato l’elaborazione di un nuovo codice – ricorda il documento – così, una giovane istituzione con moltissime fragilità derivanti dalla sua stessa costituzione (la mancata autonomia finanziaria, la irrisolta questione della composizione, etc…) si trova ora nell’impraticabile compito di rappresentare gli interessi delle famiglie rispetto ad un mercato agguerrito e in ascesa”. Un progetto meritevole dunque, che al momento resta sulla carta. 
A fronte dell’esigenza di una regolamentazione nuova  e coerente dell’intero settore dei media, che tenga conto della sempre maggiore commistione fra i mezzi di comunicazione di massa, il rapporto dell’istituto di ricerca si ferma dunque a riflettere sulla effettiva utilità del sistema dell’“autoregolamentazione”, che vede oggi le singole emittenti aderire spontaneamente a codici di condotta dalle stesse elaborati. “E’ chiaramente una situazione di impasse – dicono dal Censis – che richiede una veloce ma pensata e partecipata riorganizzazione”, giacché a minare l’efficacia del sistema è la possibilità di una “contrapposizione tra gli interessi economici dei media e quelli delle famiglie e dei bambini”. Di fronte a questo rischio – si legge – gli interventi possibili sono due: “rinnovare gli strumenti dell’autoregolamentazione alla luce degli sviluppi tecnologici e applicare l’autoregolamentazione all’intero comparto dei media” oppure “avviare un più profondo ripensamento normativo che consenta ai fruitori stessi dei media di far valere i propri interessi realmente”. “Si parla qui non di bambini impauriti o di famiglie ansiose – spiega l’istituto – bensì di una declinazione del bene collettivo, del rispetto delle diverse sensibilità, in ultima analisi del valore della democrazia”. Ed è nel rispetto di questi principi che, messa da parte la possibilità di intraprendere azioni dimostrative o di attuare forme di sciopero, rivelatesi di poca utilità nel nostro Paese, il Censis fa appello “al senso di responsabilità delle istituzioni e degli stessi protagonisti del mercato” con l’auspicio che “il dialogo si sollevi verso sentieri di civile comprensione”. 
Ma, questioni normative a parte, come e quanto hanno utilizzato i media nel 2008 gli italiani?  A fronte del dominio incontrastato della tv, lo studio del Censis registra per il 2008 un sostanziale radicamento di tutti i mezzi di comunicazione in generale: “il cellulare ha raggiunto ovunque ampi livelli di diffusione, la penetrazione di internet è in continua evoluzione, libri e quotidiani non sono stati affatto abbandonati dai loro lettori e la stessa radio non ha perso ascoltatori”. Ma significative oscillazioni nello stile e nella frequenza dei consumi si rilevano in funzione dell’età, del genere e del livello di istruzione. Rispetto a quest’ultimo “tutti gli indicatori confermano una stretta correlazione tra la capacità di orientarsi in un contesto caratterizzato da un grande numero di media e i più alti titoli di studio. (…) Sono le persone più istruite che si accostano a tutti i media, mentre agli altri tocca una condizione di relativa povertà mediatica”. In atre parole, secondo i dati emersi, “la correlazione fra istruzione superiore e accesso alla cittadinanza digitale appare innegabile”, come pure la passione degli uomini e dei giovani per i new media, rispetto all’atteggiamento delle donne che, da un lato, mostrano interesse verso libri e settimanali e, dall’altro, “perplessità nei confronti dei nuovi mezzi di comunicazione”.
Sui cellulari, a fronte di un 78,6% di italiani che utilizza abitualmente il mezzo (la percentuale sale al 96,5% se consideriamo solo i giovani) lo studio osserva che “il telefonino viene usato dall’insieme della popolazione italiana principalmente per telefonare e non come centrale multimediale di smistamento della comunicazione digitale, come fanno i giovani. Il 41,6% degli italiani usa infatti il telefonino nelle sue funzioni base, contro un 29,4% che usa abitualmente apparecchi che permettono le funzioni più sofisticate”. L’uso dello smartphone cresce infatti solo tra gli uomini (31,7%), tra i giovani (oltre il 50%) e tra i soggetti più istruiti (37,7%), a dimostrare che sono soprattutto le persone di sesso maschile, più giovani e acculturate a cogliere le nuove opportunità offerte dal mezzo. Per i ragazzi italiani in particolare il telefonino è il “perno attorno a cui ruota il loro sistema di comunicazione: il loro mondo digitale si costruisce prima di tutto intorno al cellulare”. 
Una dinamica per certi versi simile è rilevata rispetto all’uso di internet: “il dato medio di fruizione abituale della rete non può dirsi certo entusiasmante (38,3%) ma ancora una volta è il risultato di tendenze diverse, in quanto raggiunge il 44,9% tra gli uomini (il 32% tra le donne) e sale al 54,5% tra le persone più istruite”, a fronte di un 20,2% tra coloro che hanno conseguito solo la licenzia elementare o media. Il web è poi frequentato abitualmente dall’87% dei giovani, per i quali in realtà la distinzione fra i diversi media perde di significato giacché “a prescindere dal numero di volte alla settimana in cui si espongono direttamente ai messaggi veicolati da ciascuno di essi, i media fanno rete, costituiscono cioè un sistema di opportunità che vengono colte a seconda delle necessità del momento”. 
Se “più omogenea è poi la distribuzione del pubblico della radio”, “più complesso è il rapporto con i mezzi a stampa”. Secondo il Censis “poco più della metà degli italiani legge abitualmente quotidiani acquistati in edicola, e la differenza tra uomini e donne è irrisoria, mentre più netta è la separazione tra più e meno istruiti”. Buone notizie poi per il mondo dell’editoria, giacché lo studio mostra che “la lettura dei libri coinvolge abitualmente più della metà degli italiani”, il 52,9%, e conferma le donne come lettrici più accanite con un 56% rispetto agli  uomini che si fermano al 49,6%. 
E veniamo infine alla tv. Lo studio mostra come la televisione sia “ancora la regina dei media”, non solo in Italia ma “in tutti i Paesi europei”, dove l’appuntamento con il mezzo appare irrinunciabile per il 90% della popolazione. In particolare, secondo il Censis il 91, 4% degli italiani guarda la tv almeno tre volte alla settimana, gli affezionati della tv tradizionale sono l’85,6% mentre a seguire con la stessa frequenza la tv satellitare è solo il 20% della popolazione e solo il 7,7% mostra la stessa frequenza d’uso per la tv digitale terrestre. Anche qui pesano le differenze di genere, età ed istruzione: “ai due estremi della moltiplicazione dei modi d’impiego della televisione – si legge nel rapporto- si trovano da una parte i giovani e dall’altra le donne anziane con scarsa istruzione, con in mezzo gli uomini più istruiti.” E se tra i giovani si registra “una flessione nell’uso della tv tradizionale” (dal 94,9% al 87,9%) essa è “ampiamente compensata dall’incremento conosciuto in questi anni dalla tv satellitare” che dal 25,2 % della popolazione giovanile giunge a conquistare il 36,9%. 

Riguardo i contenuti, “la  televisione generalista è ancora quella preferita”, anche se le si riconoscono numerosi difetti - soprattutto dai giovani e dalle persone più istruite - tra cui “volgarità, sensazionalismo, scarsa obiettività, scarsa imparzialità e professionalità”. Il mondo dell’informazione, in particolare, attraversa in questo momento una vera e propria crisi di credibilità: secondo l’82% degli italiani i Tg sono “troppo legati al potere politico” e solo il 30,7% ritiene che i notiziari siano effettivamente rispettosi del pluralismo. Dati che – osserva il Censis – “trovano riscontro negli esiti del monitoraggio del pluralismo politico nelle televisioni effettuato dall’Agcom” che ha invitato le emittenti pubbliche e private ad “un maggiore equilibrio dell’informazione, soprattutto nei telegiornali”. A preoccupare è poi l’aumento del senso di insicurezza diffusa tra la popolazione, attributo “alla proiezione dei mezzi di comunicazione, all’effetto di una informazione che a tutti i livelli tende ad alimentare ansie e angosce, ricorrendo non di rado alla retorica e a un linguaggio apocalittico che mira a colpire l’immaginazione”. Il 20% degli intervistati sostiene che la tv e i media in genere “cavalcano la paura” attraverso un’accurata selezione delle notizie che mira preminentemente ad aumentare l’audience. E’ – secondo l’istituto - la cosiddetta “paura mediatizzata, creata o amplificata dai media e da tutti quei soggetti che hanno interesse a disseminare paure e a dipingere una società spaventata oltremisura”.
In conclusione, il rapporto del Censis dipinge l’universo dei mezzi di comunicazione come inevitabilmente colpito dalla crisi economica, ma pure segnato in maniera significativa da una omogenea e costante tendenza allo sviluppo. L’auspicio è che l’evoluzione tecnologica del comparto e le prospettive di crescita in termini di fatturato possano presto accompagnarsi ad un ripensamento dei contenuti veicolati, in direzione del rispetto dei diritti degli utenti, con particolare attenzione ai minori.
